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Il 7 maggio 2008 è stato pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana  il decreto del Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali  che definisce i nuovi requisiti minimi di garanzia e di funzionamento per le attività dei centri autorizzati di assistenza agricola. Il decreto, emanato il 27 marzo 2008, abrogativo del precedente decreto emanato il 27 marzo 2001, recepisce alcuni mutamenti normativi che hanno portato alla ridefinizione dei requisiti dei centri autorizzati di assistenza agricola. Le modifiche più significative sono riferite ai seguenti cinque punti. 
Nelle definizioni, possono esercitare l’attività di centro di assistenza agricola le società di capitali costituite dalle “organizzazioni agricole maggiormente rappresentative” presenti  in almeno cinque regioni e dotate di strutture organizzate che garantiscano idonea  capacità operativa -  le “associazioni dei produttori e lavoratori” con finalità statutarie proprie degli organismi sindacali o di categoria operanti nel settore. Per queste due categorie, ai sensi del decreto n.165/99, si intendono quelle rappresentate in seno al Cnel – le “ associazioni di liberi professionisti” costituite mediante atto pubblico tra soggetti abilitati all’esercizio di un’attività professionale di cui all’art. 2229 cc.  
Nelle attività del Caa, è stata introdotta, nella fase di istruttoria delle istanze relative all’esercizio dell’attività agricola, la verifica della completezza documentale anche agli adempimenti delle aziende in materia di sicurezza alimentare e di igiene degli alimenti; alle istanze di concessione alle aziende dei contributi sui premi assicurativi e degli interventi compensativi; agli adempimenti degli obblighi in materia di tutela del territorio e di salvaguardia dell’ambiente. Inoltre è stato previsto, nelle convenzioni sottoscritte con gli Opr, l’inserimento di una clausola risolutiva che dispone la risoluzione delle stesse convenzioni qualora, a seguito dell’attività di vigilanza, venga accertata la carenza dei requisiti oggettivi e soggettivi stabiliti dal decreto in capo al Caa o alle società di cui esso si avvale.

Nei requisiti minimi di garanzia e funzionamento vengono meglio esplicitati i requisiti soggettivi ed oggettivi, sia dal punto di vista strutturale che dal punto di vista organizzativo. In particolare, oltre ai mezzi materiali ed informatici atti a garantire l’adempimento di tutte le attività, il decreto prevede che ogni Caa si avvalga di personale, dipendenti e collaboratori, per i quali si sia adempiuto agli obblighi di natura lavoristica, previdenziale, assistenziale ed assicurativa. Gli amministratori, i sindaci, se nominati, i dipendenti ed i collaboratori non devono intrattenere rapporti di lavoro, anche a tempo determinato o parziale con enti pubblici. I Caa, con delibera dell’organo amministrativo, devono prevedere la certificazione del bilancio annuale da parte di società di revisione a ciò abilitate, oppure possono avvalersi della revisione interna secondo i requisiti dell’Associazione di auditor. 
Si sottolinea che tutti i requisiti, oggettivi e soggettivi, si applicano non solo al CAA, 
ma anche a tutte le società di servizi di cui questo si avvale per l’espletamento delle attività.

I Caa che hanno ottenuto il riconoscimento ad operare e le società di servizio di cui essi si avvalgono, sono sottoposti ad un regime di vigilanza posta in essere secondo un piano annuale e a campione da parte delle regioni e delle province autonome. Tale vigilanza è volta alla verifica del mantenimento dei requisiti minimi di garanzia e di funzionamento. La risultanza di detti controlli sarà trasmessa al ministero delle politiche agricole alimentari e forestali. 
Nelle disposizione transitorie è disposto che i Caa e le società di servizio di cui si avvalgono hanno dodici mesi di tempo, dalla data di pubblicazione del decreto, per adeguarsi. Nei sessanta giorni successivi le regione e province autonome eserciteranno i controlli nell’ambito territoriale di propria competenza e la carenza dei requisiti richiesti determinerà la revoca dell’autorizzazione all’esercizio delle attività e funzioni affidate. 
